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GIUDICI E RIFORME Giovedì 20 agosto 1998l’Unità3R

Il capo dello Stato all’uscita dalla cerimonia per l’anniversario della morte di De Gasperi «esterna» sulla vicenda del giudice di Cagliari

«Giustizia, basta guerre»
Nuovo intervento di Scalfaro. «Fuori da ogni civiltà confonderla con la lotta politica»
Caso Lombardini: «Un magistrato inquisito da altri, un suicidio: sono ragioni di sofferenza»

ROMA. Bandoaiclamori,alla tenta-
zione di imbastire, ancora una vol-
ta, speculazioni che apparirebbero,
più che incomprensibili, espressio-
ni di un nuovo imbarbarimento.
Questa, semmai, è l’ora del silenzio
edelrispettoperlasofferenza.Èuna
preoccupazione dichiarata, quella
manifestata da Oscar Luigi Scalfaro
che riunisce oggi il comitato di pre-
sidenza del Consiglio superiore del-
la magistratura attorno al caso del
giudice Lombardini, ammazzatosi
la scorsa settimana a Cagliari men-
tre il pool di inquirenti guidati dal
procuratore Caselli lo interrogava.
Di fronteaibaglioridiguerrachegià
si sono levati, tanto sul fronte delle
forze politiche quanto su quello
delle procure, il presidente della Re-
pubblica ammonisce: «La giustizia
nonpuòmaidiventareuncampodi
battaglia politica. Sarebbe fuori da
ogniciviltàgiuridicaeumana».

Sollecitato dalle domande dei
cronisti che lo aspettavano all’usci-
ta della chiesa di San Lorenzo fuori
le mura, dopo avere assistito alla
messa per il 440 anniversario della
mortediAlcideDeGasperi,ieriScal-
faro ha tolto dal campo ogni con-
gettura e chiarito così i motivi della
suapartecipazione alla riunionedel
Csm: «Ho chiesto io questo incon-
tro soltanto per un atto di attenzio-
ne doverosa da partedi chi, pernor-
ma costituzionale, è presidente del
Consiglio superiore della magistra-
tura. Nessuna ragione di clamore,
perchè se c’è un momento in cui c’è
bisogno di raccoglimento e di sere-
nità,èunmomentodisofferenzada
partedellagiustizia».

Etre,secondolasualettura,sonoi
motivi di «grande e delicata soffe-
renza» che scuotono l’istituzione
senza alcun dubbio più d’ogni altra
nell’occhio del ciclone. «La prima
sofferenza è che c’è un magistrato il
quale viene inquisito con un’ipote-
sichepossaavercompiutounilleci-
to. La seconda sofferenza è che que-
st’uomo si toglie la vita, e questo è
un fatto enorme, è una tragedia
enorme di fronte alla quale non ci
può essere altro che silenzio e pre-
ghiera pensando anche a chi lo ha
tanto amato e quale tragedia lui la-
scia. Il terzo punto di sofferenza è
chevisonomagistrati cheperdove-
re del loro ufficio sono chiamati a
un compito ingrato, delicatissimo,

estremamente responsabile, che è
quellodifareindaginisuuncollega:
non solo su di lui, ma in particola-
re».

Secondo Scalfaro le sofferenze
della giustizia «chiedono silenzio,
chiedono non speculazione, ma ri-
spetto e grande attenzione. Gli in-
contrididomani(oggiperchilegge,
ndr) significano soltanto l’adempi-
mento di un dovere e quindi l’a-
dempimento di questa grande e si-
lenziosaattenzionedaparteditutti,
del Capo dello Stato in modo parti-
colare».

Anche se già qualcuno, per esem-
pio il forzista La Loggia, si affretta a
svilire le parole di Scalfaro, taccian-
dole di ovvietà, questo nuovo invi-
to alla responsabilità può essere sa-
lutato come un contributo al rasse-
renamento del clima politico. Cli-
maintorbiditonegliultimimesian-
zitutto dallo «strappo» consumato-
si sulle riforme, specialmente con il
clamorosofallimentodellaBicame-

rale, e che proprio in questi giorni i
poli sembrerebbero invece inten-
zionati a tentare di ricucire. Un
esperimento tutto in salita che in-
contrerà presto, nei primi giorni di
settembre a Montecitorio, uno dei
piùimpegnativibanchidiprova:l’i-
stituzionedella«commissioneTan-
gentopoli» sulla base di un docu-
mentopredispostodalcomitatodei
9 della Commissione affari costitu-
zionali.La«vexataquaestio»,almo-
mento, è semantica solo in appa-
renza:commissione«d’inchiesta»o
«d’indagine?». In realtà, dietro le
parole, ciò che separa Polo e Ulivo è
una corposa questione: quali poteri
attribuire alla commissione. Secon-
do Berlusconi e gli alleati dovrebbe
trattarsi di una commissione d’in-
chiesta con poteri uguali a quelli
dell’autorità giudiziaria, mentre i
partiti di governo puntano su una
semplice commissione d’indagine.
Per adesso, comunque, il palcosce-
nico politico, ancora scomposto tra

località balneari d’ogni genere, ri-
trova nel presidentedellaRepubbli-
cauntimoniere, rudeepaternoase-
conda delle circostanze. Appena
qualche settimana fa, come docu-
menta la schedaa fianco,OscarLui-
gi Scalfaro aveva ottenuto la tregua
tra politici e magistrati, più che mai
aiferricortisuiguaigiudiziaridiBer-
lusconi, richiamando gli uni e agli
altri al dovere di «tornare ciascuno
al loro posto». In luglio, pur bac-
chettando le intemperanze e la pro-
tervia del plurinquisito Cavaliere,
non aveva esitato a frustare tanto i
magistratimilanesiquantolostesso
Csm,guadagnandosisubitoglistra-
li di un offesissimo Antonio Di Pie-
tro. Oggi, invece, dal Quirinale
giunge un più sommesso invito al
silenzioeal rispetto.Sommesso,pe-
rònonmenoenergico.

Che venga accolto è auspicabile
matutt’altrochescontato.

Sergio Ventura
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LE REAZIONI

Il Polo caustico
«Auspicio ovvio
Disarmi la sinistra»
ROMA. Opportune, piene di buon senso, completamente
condivisibili. Così parlamentari e uomini politici hanno
commentato le parole del presidente della Repubblica,
Oscar Luigi Scalfaro. Tutti hanno auspicato che il clima, in
tema di giustizia e procure, possa rasserenarsi. Centristi e
popolari, che a una mediazione lavorano da mesi, sono di-
sposti a discutere della commissione d’inchiesta su Tangen-
topoli con il Polo per svelenire l’atmosfera (purchè Silvio
Berlusconi riesca una volta per tutte a distinguere le sue vi-
cende personali dal dibattito politico, precisa Dario France-
schini, vicesegretario del Ppi), e sono convinti altresì che
anche i Ds siano disponibili a rivedere la propria posizione.
In realtà, le opinioni all’interno dell’Ulivo non sono affatto
compatte, tenendo conto che il gruppo senatoriale diessino
si è espresso a grande maggioranza contro la commissione
d’inchiesta, che An invoca, e con poteri illimitati.

Invito alla distensione, dunque: eppure, tra le file del
centro-destra quasi nessuno (fatto salvo Giulio Maceratini,
presidente dei senatori di An, che è d’accordo con Scalfaro
nell’individuare proprio nella giustizia un argomento sul
quale riaprire il dialogo tra i due schieramenti principali) è
riuscito a resistere alla tentazione di addossare la colpa delle
tensioni alla sinistra, indicata con toni tutt’altro che disten-
sivi come colei che ha «brandito l’arma della giustizia» con-
tro gli avversari. Per non parlare di Vittorio Sgarbi, che at-
tacca Scalfaro, accusandolo di parlare da «scampato al pro-

cesso alla Dc, voluto da Violante e
condotto da Caselli».

«L’appello alla serenità e al ri-
spetto reciproco è completamente
condivisibile - ha detto il Verde
Marco Boato, relatore in Bicame-
rale sulla giustizia - ma è anche
necessario che tutti coloro che
hanno responsabilità istituzionali
vincolate al rispetto della Costitu-
zione si adoperino in ogni modo
perché le indebite e inaccettabili
interferenze tra giustizia e politica
finiscano una volta per tutte». Per
Boato, è dunque necessario che a
settembre si mettano in pratica le
buone intenzioni, convocando
una sessione parlamentare intera-
mente dedicata alla giusitizia, ri-
prendendo il discorso delle rifor-
me e senza più rinviare la decisio-
ne sulla commissione d’inchiesta
su Tangentopoli. Alla commissio-
ne fa riferimento anche un altro
deputato Verde, Mauro Paissan,
auspicando che si smetta di par-
larne «in stretta relazione al tema
della giustizia. Infatti, non sarebbe
la magistratura oggetto di questa
eventuale commissione, bensì la
politica». Alle richieste di «segnali
di buona volontà» inviate dal Ppi
al Polo risponde indirettamente il
presidente dei deputati di Forza
Italia, Giuseppe Pisanu: «Quello di
Scalfaro è davvero un buon auspi-
cio, ma occorre che non ci siano
più partiti né magistrati che usano
la giustizia come strumento di lot-
ta politica». Ancora più «preciso»
Marco Follini, vicesegretario del
Ccd: la sinistra deve «disarmare la
macchina da guerra dipietresca»
eliberarsi dalla «corazza giustiziali-
sta e moralista».

Mette i puntini sulle «i», invece,
il senatore Giovanni Pellegrino,
presidente della Commissione
stragi: «L’invito autorevole di Scal-
faro mi sembra condivisibile se è
un richiamo a moderare i toni del
confronto politico sui temi della
giustizia. Lo apprezzerei di meno
se continuasse a essere una condi-
visione delle note posizioni del-
l’Anm che individuano nel terre-
no della giustizia un campo in cui
l’intervento della politica non è
gradito... Personalmente ritengo
che i problemi della giustizia sia-
no reali e la politica non può e
non deve disinteressarsene», visto
che da lei si attendono profonde
riforme istituzionali. Di tutt’altro
tenore le dichiarazioni di Vittorio
Sgarbi, che attraverso il suo porta-
voce ha trasmesso al Quirinale l’e-
lenco con i nomi di 26 persone
morte suicide, «vittime della giu-
stizia»: «Il presidente Scalfaro in-
tervenendo sul caso Lombardini
parla da scampato al processo alla
Dc, voluto da Violante e condotto
da Caselli. Il dovere d’ufficio dei
magistrati siciliani, richiamato da
Scalfaro, è in realtà arbitrio d’uffi-
cio».

Caustico è anche Enrico La Log-
gia, capogruppo dei senatori di
Forza Italia: quelle di Scalfaro «so-
no parole ovvie: sulla giustizia
non ci dovrebbero essere scontri,
ma la verità è che lo scontro c’è
stato. È come dire che il sole sorge
ogni mattina e tramonta ogni se-
ra».

Ma è dalla sinistra, a suo dire,
che devono venire proposte con-
vincenti, manifestazione di quel
«buonsenso che finora è manca-
to». E Antonio Baldassarre, già
presidente della Corte Costituzio-
nale, auspica un vertice Berlusco-
ni-D’Alema, «ma non da soli», cri-
tica la posizione «politicamente
miope» di Prodi sulla giustizia e
dice che la commissione su Tan-
gentopoli dovrebbe indagare an-
che su Di Pietro.

Stefania Vicentini

Scalfaro rilascia dichiarazioni ai giornalisti in occasione del 440anniversario della morte di De Gasperi Mario De Renzis/Ansa

L’INTERVISTA

Conso: «È l’ora degli uomini di buona volontà»
«Commissione per Tangentopoli? Sì, ma senza veleni né invasioni di campo»
ROMA. Alladomandasulperchéil
presidente Scalfaro abbia deciso
proprio ora un richiamo così seve-
ro sui problemi della giustizia, il
professore Giovanni Conso, uno
dei più autorevoli giuristi del no-
stro paese, già ministro della Giu-
stizia, rispondedigetto:«Mipareil
momento giusto. Anzitutto, per-
ché le polemiche sullagiustizia so-
no ulteriormente cresciute e stan-
nosfiorando unlimiteoltre ilqua-
le non si può andare;
in secondo luogo,do-
mani (oggi per chi
legge, ndr) inizia pra-
ticamente l’attività
del nuovo Csm. Ov-
vio ritenere che il suo
compito sarà più che
mai delicato e biso-
gnoso di concreta de-
terminazione. Le pa-
roledelpresidentemi
pare tengano conto
diquestoquadro».
Perché si sono accu-
mulate tante tensio-
ni attorno alla giusti-
zia fino a trasformar-
lainuncampodibattaglia?

«Sono ormai anni che questa
tensione c’è e non si sono ancora
trovati gli antidoti per smorzarla,
per mettersi a ragionare con mag-
gior pacatezza alla ricerca di solu-
zioni che non possono più atten-
dere e senza le quali è inutile illu-
dersi che si possa raffreddare il ca-
lore delle polemiche spesso anche
strumentali».
Secondo lei, ci sono le condizioni

perundiscorsopiùpacato?
«Bisogna che prevalgano nei di-

versi schieramenti gli uomini di
buona volontà. Non mancano sia
da una partechedall’altra.Dev’es-
serebenchiaroatutti chesenzaun
recupero di serenità attorno alla
giustizia la vita sociale sarebbe de-
stinata a trovarsi sempre più allo
sbando, con danno di tutti. La
priorità del capitolo giustizia do-
vrebbe ormai essere fuori discus-

sione, soprattutto alla
luce delle troppe pole-
miche che la coinvol-
gono. In particolare,
occorre che la politica
sappia individuare ti-
pi di risposta più ido-
nei allo scopoequesto
è possibile solo attra-
verso un confronto di
idee e valutazioni di
ordine generale e non
legate a singoli casi,
dove l’emotività fini-
sce sempre per preva-
lere oscurando la vi-
suale».
Da dove si dovrebbe

cominciare per avere la possibili-
tàrealediundialogocheinneschi
unprocessoverodiriforme?

Bisognerebbe riprendere il filo
deldiscorsobruscamenteinterrot-
to dalla sospensione del dibattito
parlamentare sul progetto della
commissione Bicamerale. Non
tutto ciò che figurava in quella
bozza sulla giustizia eradaaccetta-
re a scatola chiusa, ma parecchi
punti si prestavano a una attenta

considerazione così da potersi tra-
durre in nuove indicazioni atte a
superare almeno alcuni dei mag-
gioriinconvenientiattuali.
Quali sono gli inconvenienti più
urgentidacorreggere?

«L’esigenza di una chiara deli-
neazionedei rapporti tra ivariruo-
lidelprocesso (giudice,pm, impu-
tato) eunamaggioreeffettivitàdel
diritto di difesa, anche per evitare
che quest’ultima si veda costretta,
come il più delle volte accade, a
operare soltanto di rimessa, ag-
grappandosi a estenuanti, spesso
cavillose,eccezioniprocedurali».
Perchèèstatosceltoil terrenodel-
lagiustiziaperquestoscontrocosì
durocheattraversa ilpaeseormai
da tempo? C’è un motivo oggetti-
voolasceltaèstatapretestuosa?

«Da sempre la giustizia penale è
il terreno destinato ai maggiori
scontri per la fondamentale ragio-
necheessaponeingiocol’applica-
zione di una pena detentiva, cioè
la più grave di tutte le sanzioni.
Questo spiega la maggiore dram-
maticità che ogni giudizio penale
rappresenta rispetto ai processi ci-
vilioamministrativi,comepuredi
ogni altro tipo di indagine parla-
mentareogovernativa».
Professore, lei ha detto che spera
prendano il sopravvento gli uo-
mini di buona volontà. Lo dice in
polemicaconquellichesonostati
battezzati “partito dei giudici” e
”partitoantigiudici”?

«Non condivido assolutamente
le impostazioni in termini di con-
trapposizioni partitiche. Quelli

che vengono chiamati partito dei
giudici o degli antigiudici in realtà
non sono partiti. Di partiti, io par-
lo soltanto nel senso in cui il con-
cetto è usato nella costituzione,
cioè con riferimento alla vita poli-
tica, e già, secondo me, ce ne sono
troppi».
AttornoallacommissionesuTan-
gentopolic’èstatounoscontrofu-
ribondo. La sua istituzione po-
trebbesvelenireilclima?

«Il problema è qui.
Se si riuscisse a darle
vita in modo tale da
non invelenire ulte-
riormente l’atmosfe-
ra e a non creare con-
fusioni invadendo il
terreno dell’autorità
giudiziaria, se si riu-
scisse cioé a fare tutto
questo, l’ipotesi po-
trebbe essere incorag-
giata anche come se-
gnodibuonavolontà
per affrontare politi-
camente tutti assie-
me il tema indubbia-
mente più scabroso
degli ultimi anni. Ma sono condi-
zioni facilmenterealizzabili, tanto
più nell’approssimarsi del seme-
stre bianco? Una cosa è certa, oc-
corre una maggiore stabilità: sia a
livellodigoverno,siaall’internodi
ognisingolaforzapolitica».
Ma è vero che nel nostro paese è
prevalso l’uso di fare politica at-
traversolamagistratura?

«Bisogna distinguere caso per
caso, ma che ci sia stata una linea

concertata e organizzata direi pro-
prio di no. Ogni processo penale
va visto separatamente. Ciascun
processo ha imputati e relativi ad-
debiti. Se l’imputato ha un ruolo
politico e l’imputazione riguarda
comportamenti legati a quel ruo-
lo, l’imparzialità del giudice do-
vrebbe garantire l’obiettività del
giudizio.Seciònonavvenissequel
giudice non farebbe onore alla
propria funzione. Ma ciò non

coinvolgerebbe l’in-
sieme della magistra-
tura. Al massimo po-
trebbe essere un pro-
blema del suo ufficio.
In ogni caso, vorrei ri-
cordare un punto che
io ritengo veramente
decisivo e fondamen-
tale».
Dicapure,professore.

Finoaquandoleesi-
genze della giustizia
dovranno essere af-
frontate soltanto con
l’1 per cento del bilan-
cio, non sarà possibile
fare molto. C’è stato

anche un richiamo della Corte dei
conti,cheioritengofondatissimo.
Vede, ildibattito, ladiscussione, la
ricercadiunterrenocomuneperle
riforme sono cose indispensabili
ma se poi lo stato non fornirà gli
strumentinecessari per unfunzio-
namento adeguato, la giustizia
non sarà mai in grado di appagare
lacollettività».

Aldo Varano

«L’intervento
del capodello
Statoègiusto, le
polemiche
stavano
sfiorandoun
limiteoltre il
qualenonsipuò
andare»

«Finquandole
esigenzedella
giustizia
saranno
affrontatecon
l’unopercento
delbilancio,
nonsi farà
molto»
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